
ne di siti Web realmente “usabili” ed efficaci, per l’impostazione di ricerche di mercato,
di programmi di customer care e fidelizzazione dei clienti vengono presentati ed esem-
plificati: anche in questa parte si apprezza una casistica che privilegia riferimenti ai ser-
vizi bibliotecari e culturali in genere rispetto a suggestive success stories su automobili,
hamburger o carte di credito, di cui i testi di marketing abbondano, che rischiano spesso
di accentuare una percezione di estraneità tra il mondo della cultura e del non profit,
tanto apparentemente “umile” quanto in realtà raffinato, complesso e atipico, e i model-
li elaborati dai guru delle business school.

Il convinto e convincente sforzo degli autori per “stabilire nuove connessioni” tra biblio-
teche e marketing è ispirato alla visione secondo cui «le biblioteche e i bibliotecari hanno
un grande futuro, e molto di questo futuro si giocherà sul Web». Confortate dal successo
con cui hanno affrontato e gestito finora il cambiamento tecnologico, le biblioteche devo-
no misurarsi con la sfida della relazione con i loro “clienti”, con «i mille operatori che in
questo momento, in modo confuso e contraddittorio, ma indiscutibile, hanno bisogno di
informazione, conoscenza ma anche di cultura»: e per «convincerli, coinvolgerli e mobili-
tarli» il Web marketing si presenta come una formidabile leva.  Ma «bisogna far presto, per-
ché il mondo viaggia veloce, consapevoli che, se pur il cambiamento non è un vantaggio
di per sé, occorre muoversi, andare via di qua»: forti di un’esperienza millenaria, ma con la
mente aperta, serena e leggera con cui si affrontano i passaggi decisivi del proprio destino. 

Marco Cupellaro
Roma

Annalisa Bruni. Storie di libridine. Mariano del Friuli: Edizioni della Laguna, 2002. 112 p.
ISBN: 88-8345-099-X. € 9,00. 

Questo libro parla di noi. Delle biblioteche e dei bibliotecari. Delle biblioteche intese
come luoghi di lavoro con la loro realtà fisica, fatta di libri e di scaffali, ma anche di depo-
siti e uffici, e dei bibliotecari con i loro tic, le loro manie. Le biblioteche come luoghi della
memoria, ma anche come luoghi della cronaca, dove accadono o si architettano delitti
e si consumano amori “da magazzino” (inteso proprio come il luogo di incontro privile-
giato per tresche fra colleghi). Se la professione è unica, le biblioteche sono tipologica-
mente diverse e che Annalisa Bruni lavori in una biblioteca come la Marciana di Venezia
traspare da molte pagine del libro, tanto che nel racconto Una brillante carriera fa anche
capolino la figura del temuto Direttore generale per i Beni librari. 

Annalisa Bruni conosce bene la materia che descrive, conosce l’ambiente e la schi-
zofrenia di tanti bibliotecari, basti pensare ad Emilia Palmieri nel racconto Non più di dieci
o a Marvino Zambòn, abilissimo ghostbusternel già citato Una brillante carriera, descritto
come “afflitto da paranoia persecutoria progressiva e incalzante, erotomane inibito e di
conseguenza sessuofobico”. 

Naturalmente Annalisa Bruni gioca con i suoi personaggi, così come con le parole. Si
pensi ad Amore antiquario: una fitta paginetta di termini che iniziando per “a” concorro-
no a costruire una narrazione di senso compiuto. 

In questo libro l’autrice si compiace di dichiarare la sua passione per i gialli ideando
non uno, ma due ispettori di polizia e divertendosi a far apparire nella narrazione le
maschere (siamo a Venezia, non lo dimentichiamo) di famosi ispettori  e se non è detto
che tutti coloro che leggono molto abbiano anche velleità di scrittore (e forse per fortu-
na), in linea di massima è vero che chi scrive ha molte letture alle spalle. Annalisa Bruni
non lo nasconde, anzi lo dichiara programmaticamente, visto che il racconto che apre la
raccolta Rito iniziatico è tutto costruito attorno ai libri, descrivendo una sorta di educa-

recensioni e segnalazioni376



zione sentimentale a lieto fine che dimostra quanto le letture possano incidere nella vita
di ciascuno di noi. E la fondamentale importanza dei libri è ribadita nel racconto, anch’es-
so brevissimo, dal titolo Alla fermata, in cui parimenti l’autrice scopre le sue carte e non
ci fa troppo faticare per cercare alcuni suoi possibili autori di riferimento. Anche se è altre-
sì evidente che il mondo letterario della Bruni è molto vasto e spazia attraverso molte let-
terature. Il fascino della lettura, ribadisco, è quasi sempre l’altra faccia del coraggio di scri-
vere. E utilizzo non a caso questo termine “coraggio”, perché cimentarsi in prove letterarie
e arrivare fino alla pubblicazione di un volume è spesso sogno di gioventù di molti, ma
il ‘demone’ del dilettantismo aleggia sempre su molte di queste prove: la Bruni è senz’al-
tro una professionista della scrittura come testimonia il racconto Il sacrificio, sospeso nel-
l’attesa di una fine “ad effetto”.

Come tu lo vuoi, il racconto che chiude il volume, ci proietta nell’editoria elettronica,
in un mondo di e-books a pagamento in cui la mescolanza di generi e personaggi opera-
ta dall’elaboratore raggiunge risultati apprezzabilissimi, dando finalmente la soddisfa-
zione a ciascuno di poter confezionare il proprio libro. 

Perché certo anche la necessità della scrittura, che a volte sconfina nell’ossessione,
attraversa queste pagine: è un male incurabile o una difesa strenua, l’ultima barriera con-
tro la banalità del quotidiano.

L’autrice scherza, gioca, si diverte, utilizza i suoi racconti ‘bibliotecari’ anche per usci-
re, per evadere proprio da questo mondo che a volte sembra davvero troppo stretto. Ma
per chi legge questo libro essendo del mestiere, è impossibile non operare una riflessio-
ne extra-letteraria, che sarebbe forse inopportuna per un approccio critico che volesse
partire dal testo e alimentarsi solo di questo, ma che è inevitabile dato il nostro contesto.

Dunque con una marcata e sapiente ironia Annalisa Bruni descrive il mondo delle biblio-
teche. Per noi è un po’ come guardarci allo specchio. E Gogol’ ammoniva di non dare colpa
allo specchio se il nostro naso è ricurvo. Perché, insomma, ammettiamolo: questo naso, il
nostro naso, il naso delle biblioteche, nella pur difficile armonia del volto del nostro paese,
non sarà colpa nostra, ma appare ricurvo. È difficile non far correre il pensiero alla situa-
zione complessiva delle biblioteche italiane: esistono senz’altro delle situazioni privilegia-
te, ma anche l’insoddisfazione generale è latente. Un’insoddisfazione spesso condivisa da
bibliotecari e utenti. Bisogna essere ottimisti, segnare come un successo i molti passi avan-
ti fatti, ma complessivamente sono ancora tanti i nodi che devono essere sciolti. 

Il problema delle biblioteche è un problema sociale e culturale al tempo stesso. Rien-
tra nell’ambito dei problemi complessivi della scuola, dell’istruzione, ma anche dello stu-
dio, della ricerca scientifica, della conservazione della memoria storica. Un problema
sociale è il riconoscimento della professione e non solo come una mera rivendicazione
di natura sindacale, pure legittima, ma come uno dei problemi cardine della crescita demo-
cratica della nostra società civile.

Non voglio assolutamente distrarre la nostra attenzione dal volume per parlare di
“massimi sistemi”, ma vorrei invece sottolineare come anche questo può essere un altro
piano di lettura di questo libro. In un suo breve racconto giovanile dal titolo La bibliote-
ca pubblica Isaak Babel’, così descrive la biblioteca e i bibliotecari: «Si sente subito che que-
sto è il regno del libro. La gente addetta alla biblioteca è stata sfiorata dal libro, dalla vita
riflessa, tanto che sembra soltanto un riflesso di gente autentica e viva». Ecco, nella scrit-
tura della Bruni da un lato mi pare di poter riscontrare echi di questo straordinario auto-
re russo di short stories e dall’altro in qualche misura mi pare di poter affermare che pro-
prio nel momento in cui molte pagine del libro di Annalisa sembrano confermare quanto
sostiene Babel’, c’è invece da parte dell’autrice la volontà di affrancare chi svolge questo
lavoro dal giudizio o pregiudizio di una distanza quasi inevitabile dalla vita di tutti i gior-
ni. Perché anzi è vero proprio il contrario, al di là di tutti i possibili stereotipi.
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Storie di libridine parla di noi. Non a caso una delle sessioni del 50 congresso dell’AIB,
nell’ambito di Bibliocom 2003, si intitola La storia siamo noi. Oggi, seppure indiretta-
mente, questo titolo è anche un omaggio doveroso a Giorgio De Gregori, scomparso di
recente, alla sua infaticabile attività per le biblioteche e per l’AIB, al suo equilibrio, alla
sua straordinaria umanità. Dunque la storia siamo noi, o almeno anche noi, perché noi
bibliotecari, e dobbiamo rivendicarlo con orgoglio, da sempre per vocazione ci occupia-
mo e ci preoccupiamo del grano, delle spighe che devono riempire il piatto della storia.

Gabriele Mazzitelli
Biblioteca Area biomedica, Università degli studi di Roma “Tor Vergata”

Zdzis l/aw Jagodziński jakim jego pamie
‘
tamy [Zdzisl/aw Jagodziński come lo ricordiamo], a

cura di Jadwiga Szmidt e Zdzis l/aw Walaszewski. Londyn, ed. Biblioteca Polska POSK, 2003.
76 p. ISBN 0-902763-1-64. [Senza indicazione di prezzo].

Il 5 marzo 2001moriva Zdzislaw Jagodziński, direttore per quasi un trentennio della Biblio-
teca polacca a Londra. Il volume qui presentato, concepito come un omaggio alla sua
memoria e uscito nel secondo anniversario della scomparsa, contiene ventisei contribu-
ti scelti fra il gran numero di articoli scritti all’indomani dell’evento luttuoso e pubbli-
cati su diversi giornali e riviste. Jagodziński, nato nel 1927 in Volinia, nelle zone orienta-
li della Polonia, era giunto in Inghilterra nel 1947, dopo la smobilitazione del secondo
corpo d’armata dell’esercito polacco che, alla guida del generale Anders, aveva preso parte
alla battaglia di Montecassino insieme con le truppe americane e inglesi e i cui membri
finirono quasi tutti per stabilirsi nel Regno Unito.

Conseguito il Bachelor of Arts presso la National University of Ireland, Jagodziński
trovò impiego in una banca e proseguì i suoi studi alla University of London e alla Polish
University Abroad of London. Al centro dei suoi interessi si trovava la posizione dell’In-
ghilterra verso la Polonia durante la “primavera dei popoli” del 1848. Nel 1970 fu nomi-
nato vicedirettore della Biblioteca Polacca a Londra e infine direttore nel 1973.

Attraverso i saggi contenuti nel volumetto si ricava una storia di questa istituzione
alla quale Jagodziński dedicò gran parte della vita. Essa fu creata nel 1942 per volere del
governo in esilio, allora l’unico governo polacco legale, anche se privo di effettivi poteri,
in realtà nelle mani del governo filosovietico instaurato a Varsavia sotto l’egida e il con-
trollo di Stalin. Tale governo non fu mai riconosciuto dagli emigrati e solo dopo le prime
elezioni democratiche in Polonia del 1990 il presidente del governo polacco in esilio, Kac-
zorowski, ha consegnato a Lech Wal/esa le insegne del capo dello Stato, fino a quel momen-
to gelosamente custodite all’estero. Questo stato di cose ha fatto sì che la comunità polac-
ca di Londra e in generale in Gran Bretagna abbia mantenuto un forte senso della propria
identità nazionale, e in conseguenza a ciò si è creata un’atmosfera favorevole alla nasci-
ta e alla sopravvivenza di diverse istituzioni che sono state un importante riferimento per
gli emigrati, come appunto la Biblioteca polacca. Tale ruolo si è peraltro mantenuto nel
tempo, poiché l’emigrazione verso l’Inghilterra è proseguita costantemente anche in
seguito, sebbene con ritmo diverso, e ha preso nuovo deciso impulso negli anni di Soli-
darnoś́c e a partire dal 1990. È quest’ultima un’emigrazione di tipo molto diverso, le cui
ragioni sono piuttosto economiche che politiche, e diversa è anche la composizione socia-
le dei nuovi emigranti. Resta però rilevante il ruolo delle istituzioni culturali di lunga tra-
dizione come la Biblioteca Polacca.

Le sue raccolte – oggi quasi 180.000 volumi, 2.230 dispense, 380 atlanti, 788 carte geo-
grafiche, 43.000 fotografie e circa 16.000 ex-libris – sono principalmente dedicate alla
storia e alla cultura della Polonia e ne fanno la più grande biblioteca sulla storia dell’e-
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